6.4 Regolazione del traffico: dagli inutili divieti universali all’asta dei diritti di traffico 

Passateci una provocazione: quando per regolare l’accesso a un bene comune, come la strada, si sceglie il divieto, significa che si è gettata la spugna. Le reti stradali sono monopoli naturali. Non esiste una loro allocazione ottimale, la soluzione di second best è il road pricing. I divieti, come quelli della ZTL, sono un modo per far sentire tutti uguali, ma siccome è impossibile vietare tutto il traffico e i divieti sono locali, ciò che essi generano è che con diseconomie internalizzate dagli automobilisti e “respirate” dai pedoni, gli automobilisti allungano i percorsi e congestionano le strade che sono ai margini delle zone chiuse. Il risultato finale è peggiore della completa libertà di circolazione. Eppure, lì siamo. A Torino, per di più, è stata praticata una non particolarmente sofisticata forma di road pricing, che tassa la sosta, in luogo del traffico. Alcuni pensano che “pagare per viaggiare” sia appropriato solo nelle grandi città, come New York e Hong Kong, eppure in Europa molte medie città, da Durham a La Valletta a Znoijmo e Riga hanno applicato varie forme di congestion pricing, riducendo fino al 75 per cento il traffico in ampie zone della città. Quindi ottenendo l’effetto che la ZTL non ottiene e in più incassando un pedaggio che può essere utilizzato per migliorare il servizio di trasporto pubblico. Un sistema di road pricing su misura per Torino potrebbe essere studiato. Esso potrebbe prevedere sia pedaggi riscossi elettronicamente al passaggio delle porte con una tariffazione crescente al crescere della congestione “oltre le porte”, sia la vendita di abbonamenti numerati ad aste trimestrali (come quelle del BoT: più automobilisti vogliono gli accessi, più sale il pedaggio). Con il tempo gli accessi messi all’asta potrebbero essere di più per le classi meno inquinanti (e meno ingombranti di veicoli), in modo da incentivare l’uso delle city cars in città. La tecnologia che potrebbe assistere queste implementazioni è matura quanto le esperienze internazionali. E potrebbe essere uno dei pilastri di aiuto alla realizzazione di una vera Post Carbon Town, integrandosi bene sia con la politica di innovazione dei sistemi di trasporto, sia con la politica di city logistics, con il tolling delle grandi arterie sotterranee, con l’agenda temporale per l’introduzione dei veicoli a zero impatto e con la necessità di spingere l’innovazione, sperimentando modelli, sistemi, processi, soluzioni che possano essere venduti anche nel resto del mondo.

